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al PIO ET RELIGIOSO LETTORE. 

S fendo fparfa fama in cfHeJla Città , che il 
giorno della Santiffma Natiuità di N.Sig. 

contro la Serenif. et religiofjftma Rcpuhlica 

di V enetia sijno fate fitlminate fcommuntchei cen^ 
fure, Cf minacciate maledittionii ^ interdetti » fiche 
pero non par ragtoncHole , ne credibile : perche rie tifa 
di fòttomettere all’arbitrio altrui la libertà , che Dio 
gli ha donato . Io mi fon dato à ricercare ne gli appro- 
itati Auttoriy qual fo fé la loro farla, quando fono ful- 
minate per caufe tanto ingiujit^. Et legendo nel facro 
Conciliadi ITrento quelle parole degne d'efferc ferita 
te in lettere d'oro, benché l'arma della fcommunica 
spj ilneruo della di/ciplina Eccleftafica, ^ molto fa- 
luìifero per contenere li popoli in ^ficio , nondimeno fi 
debbe adoperare fòbriamente con gran circofpet- 

tione, infegnando l' efperienz^ , che fe fi fulmina te- 
merariamente , ^ per co fi leggieri , più tofio è fprcT^ 
%ato,che temuto, ^ partorifee piu perni eie, che falu- 
te: haurei de fiderato, che fi come quei Santiffmi Pa-> 
dri hanno preferitto alli Prelati la regola, che debbo-, 
no feruare per 'vfar una tal medicina à fallite, cosi ha- 
uejfero infegnato alle deuote , ^ religio fe confi ienXg, 
qual fofj'e il loro debito, quando il fuo Prelato fulmina . 
cenfure contra la forma prefiritta da C hrijìo N. Sig. 

da S.Paulo.,^ dalli fiacri Canoni antichi,^ men 
tre non trouandojqm quanto defiderauariuolgo molti- 

jl a .Ruttori, 
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Aléttori, mi è per mano anco Ghaanni Cjcr^ 
fine Dottore Chri^ìianifi. degno dì eterna memoria, 
così per la fanti tà della vita, come per le molte fatiche 
fatte in quejla V ninerfità ftnfegnando tanti anni la 
facra *T heologia . Et nel Condito eli Coflanz^a , doue 
s* adopero, ^ con la dottrina, ^ ejfempio , conia 

egualità che tenetsa in quel Concilio d Ambafiiatore 
del nojlro ChriHianif. Rè, per la vnione della S. Chit- 
fàRomana , efintione del perni ctofijfmo fiifma. 

Et tra molte belle confiderationi Jparfi per tutte le 
opere fue, doue fempre mofira rcuerentiffimaofferuan 
Zjtalt auttorità Ecclefiaftica v fiat a come Dio coman 
da, ^ infieme molto difpiacere de gli abufi introdotti 
da quelli, che cercano la grandeTffa propria , non 
quella di Giefi* Chrifio ; Ho trouato li prefinti due 
opufitdt^ liquali giudicando e ff ere molto à propofito per 
le cofe, else bora fi trattano à confolatione delle anime ti- 
morate, ho voluto tradurli in lingua Italiana, ^ fargli 
ftampare fiparatamente , acciò ctafiuna pia ^ religioja 
€onfiienz,a legendoli, pofi confoìarfi, non incorrendo in 
quella grande auuerfità che Dio manda aìli reprobi di 
hauer timore delle cofe, che non ne fono degne , trepida- 
ucrunt timore, vbi non crac timor: ma fecondo tApo- 
ilolo confortati nel Signore , ^ nella potenzia della jfìta 
virtù , pigltaranno le feudo della fede , per opporlo alli 
fulmin i indi (crei i, 0* I arma dello fpirito , che è la parola 
di Dia, Di Parigi al primo d Aprile 1 6 o 6» 



R E' S Ò L V T I O N E 

circa la materia delle fcommunichc , 

& irregolarità. 
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Confiderationc prima . 



L a pena della fcommunicha , oueso della irregolarità è 
caufata quafi Formalmente , & principalmente dallo 
fpreizo delle chiaui della chiefa, imperciochegli Giun'F- 
confiilti fogliono communemente dire , che s’incorre in 
irregolarità, quando alcuno fcommunicato s’intromette 
nelle cofe facre per fprezto delle chiaui;& quella cófide-» 
ratione fi fonda principalmente FopraquellaleggeEuan- 
gelica à i 8. di San xMattHeo, Se il tuo fratello peccherà in 
tc, &c. ièguita dillo alla chiefa, & fe non vdirà la chiefa , 
habbilo per pagano,& publicano. 

Confideratione feconda. 



Può interuenire in molti modilofprerzo delle chiaui 
della chiefa . Al primo modo direttamente, & caufalmen- 
te , perche propriamente fi dice , che alcuna cofa fi j fatta 
per fprezzo quando lo fprezzo è caufa principale dcll’at- 
tionc , fi che non fi farebbe fe non fulfe per fprezzo delle 
chiaui, come fealcunodiceffe al Vefcouo ,cheli coman- 
da fotto pena di fcommunica al difpetto voftro,&del vo- 
ftro precetto io non farò niente di quello, che voi coman- 
date . Al fecondo modo interuiene lo fprezzo indiretta- 
mente quando alcuno è pertinace a non obedire, ma non 
pecca cótta il precetto del Prelato per inobedienza , one- 
ro hauendo per fine aaonobedire:ma per qualche fua di^ 

letta- 



lettatiohe,p vtilità . At terzo modo fi chiaim (piazzo ap- 
parentemente ogni volontaria tragrefsione di i5[ual fi Vo- 
glia precetto , & a quefto modo fi può dire , che in ogni 
peccato , mafsime mortale , v’interUenghi {prezzo , ò di- 
rettamente,© indircttamcntc,pueramente almeno appa- 
rentemente. 

C onfidcratìone terza. ‘ i 

-j ? V-4U 

Lo fprezzo al primo modo con ragione merita la feom- 
munica,& confequentemente la irregolarità, & fimilmcn 
tc il fecondo , quando è congiunta la, contumacia , ma lo 
fprezzo della terza forte nonfempre merita lafcommuni- 
ca della chielà , nè per confequente la irregol:^rità , dico 
dellachiefa, perche ogiuvno, che peCca mortalmente è 
fcommunicato da Dio , & appreflb Dio , ma non femprQ 
perConftitutioneecclefiafticà. J 

Confiderationc quarta 

Non fi debbe dire , che alcun vfi fprezzo in nifliino'de* 
tre modi fopradetti contra il precetto del Prelato , quan- 
do eflb Prelato in tale precetto manifeftamente , & noto- 
riamente abufi la poteftà delle chiaui j & quefto mentre 
lo sa , & conofee colui , che non obedifee , & per altro ri- 
fpetto non caufa in fe , ò in altri fprezzo fcandalofo delle 
chiaui ecclefiaftiche : imperciochein quefto fatto vp tal’ 
huomononè difobedientealla poteftà delle chiaui , ma 
Tàbiifo erroneo di effe. ' w 

Confiderationc quinta . 

^ Si ritroua maggior fprezzo, & maggior peccato in-vn 

Prelato, 



Prelato, '‘che (ha pòteftàvcomeè flato detto, che’n 

quell6,ilquale non Tobedifee, facendo la coni paratione 
neU’abufb {blamente , per ilche alcune volte è cofa meri- 
toria*y&: cede in honordella poteftà ecclefiaflica , che fi 
faccia refiftenza ip faccia ad vn tale Prelato con modera- 
tione , che non ecceda H terrriini della legitima diffela , fi 
come $an Paólo,’fìopporeaSan Pietro. 

Confiderktione feda. 

• I 

Potrebbe a un en ire alcuna volta,che nel medefimo ca- 
fo vno fuiredifobedrete per fprezzo delle chiaui ecclefia- 
fliche, non obedertdo alla fentenzadel fuo Prelatodo- 
ire, & quando vn'altro che non obedifee allamedefima 
fentenzanòfuffe reo in modo alcuno di fprez.'zo,mafsimc 
appreffo Dio, & la ragione di quello è, perche quello re- 
putala fenrenza giuftaj onero per qualunque altra ragio- 
ne reputa, che legli debba obedire, maquefl’alcro non la 
reputktale , ma certarnente , ouero hàfufficiente pro- 
babilità, che il fuo Prelato vfa maleTauttorità fua in pre- 
giudicio delle chiaui , &deftruttione della chiefa . 

Confiderationc fettima . 

Pcrconofcerc feinteruiene fprczzodellcchiauijfideb 
be nfguardarelapote(làlegitima,&il Icgjtimo ufo della 
poteftà di quello che comanda fotto pena di feommuni- 
ca, ouerominaccia irregolarità, altramente li prelati po- 
trebbono imporre fopra loroqiial fi voglia feruitù,fe fufle 
nccelfario Tempre obedire alle fue fentenze ingiufte, & 
err onee, & per tanto c manifefto, che hà bilbgno di gioia 
quel detto commune, U/cnunK* delPrelAtOt h del Giudice» an^ 




eorehe ingmfla^ fi àthht ttmm^ Altrimenti, non è generalmeri 
te vero , fe fi rii ca che fi riebbe temere , cioè foftenere , & 
non rcfifter^li , an?,i in alcun cafo il fopportarla farebbe 
vna patlenia afinina,& vn timor rialepre,& fciocco. 



Porta piu pericolo lo fpreLzo rielle eh iauiverlb la per* 
fonariel fommoPótefice, cheverlbrinferiore,percheda 
gli abufi rie gl’inferiori è aperto il ricorfo al Papa p il be- 
neficio rieU’appellatione , & fe alcun riicache parimente 
fi può appellare dal Papa al Concilio Generale, diceuano 
altre volte innanii il Concilio Generale Pifano,&Co- 
ftantienfe, che quello non era in alcun modo lecito, & al- 
legauano le Tue ragioni a fauor loro molto chiare(p quan- 
to loro pareua) ma nondimeno al prefente conftantemen 
te fi afferma , che il negare la fu pe riori tarici Concilio fo- 
pra il Papafia hcrefia condannata perConftitutioneef- 
prefifsima,& praticata nel detto Concilio di Conftanza, 
fi come altroue piu riiffufamente è fiato mofirato, perii 
che fi rifponde altramente, cioè, che non fi può,nè riebbe 
celebrar cofi facilmente, & perleggiercaufavn Concilio 
per vdir le appellationi, rione anco fufle lecito appellarli ) 
li come facilmente fi ha ricorfo al Papa. 



Non s’incorre nello fprezzo delle chiaui in molti cali , 
ne* quali non fi obedifee al commandamento del Papa; 
cioè quando egli abufa enormifsimamente, &fcanrialo- 
fifsimaraente la potefià fua a riifiruttione,& non ari eriifi- 
cacione . elTendo che la potefta, come dice l’Apofiolo, gli 



Confidetatione ottaua 



Conficlerationc nona • 



è fiata 



V 





èftatadatainédificatióne. Pcreflempio, Seif PapaTo- 
Icffe rapire li tefbridellachiefa,ouero vfurparreredità^ 
h ridur in feruitù abietta il clero co* fuoi beni, ò fpogiiar-^ 

10 fenia caufa delle fue ragioni, Chi direbbe , che tal co^ 

fe fi doueflero tolerare ? Chi non giudicarebbe,che fi po-» 
tefledireal Papa,perchefaicofi?Chinonfcntirebbechc 
féglidoueflerefiftere in faccia? . . • ' ‘ 

Confideratione decima. 

Nonfolononintemiene Tempre fprezzo delle chiaui 
inquelli,chenon obedifcono alle fentenze delle Tcom- 
muniche,publicatedal Papa, onero da’ Tuoi m'iniftri ^ma 
nè anco fi debbe giudicare, che interuenga in quelli, che 
procurano difFenderfi contra tal pretenfe fentenze peri 
mezzo della poteftà fecolare: Imperoche la legge natu- 
rale infegna,che a viua forza fi pofsi far refi ftenza alla for 
za,ma è cofa chiara , che tal fcommuniche non fi debbo- 
no chiamar ragione giuridica,ma forza, & violenza,con- 
tra la quale è lecito ad ogni huomo,& animo libero il dif- 
fenderfi . 

« 

Confiderationc vndecima. 

Non s’incorre nello fprezzo delle chiaui , & per confe- 
guente nè anco fcommunicationi, ò irregolarità, quando 
nelli fopradetti cafi qualche Giurifconfulto, ò Theologo 
in Tua confcientia dice, che tal forte di fententie non fono 
da temere,nè da o(Teruare,mafsime fe fi ofleriieràla debi- 
ta informatione,& cautela , che non feguiti fcandolo nel- 
li deboli di conlcientia,& fcrupolofi, quali reputano, che 

11 Papa fia vn Dio , che habbiaogni poteftà in cielo, & in 

B terra, 






téirra^ipà'fì cfel)bel^beràrqiféfti4rai{ dalftìTui rcit>chctiìi> 
cpnidoneej&conueniend i ri fórni ’atkini, li quali fe noni 
vorranno acquietarfi (I douerà giudicare, che illorofcan-.^ 
dolo'non fiafcandolo datogli da gli altri , ma fcandolo ri* 
ceuutodaloromedefimijcioè fcandolode’ Farifei,&che , 
naice da malitia,& non fcandolo de’ deboli, Sc fcnipolo- 
fi,che viene da femplicità,&ignoranz.a. 

Confi deratione duodecima. 

; Si debbe d ire quelli piu tofto fométare lo fpreiio dèl- 
ie chiàui , che tenerle in riuerenza , i quali douendo refi- 
fter allabufo delle chiaui, ft diuidono tra loro , & s’impe- 
diicono r vn l’altro^ ò per imprudenza , ò per dapocaggi- 
ne,non caminando nella cafa del Signore di commun c6*^ 
fenfo , mentre alcuni fauorifcono gli abufi , & altri li vo-» 
gliono leuare . La verità è, che fi debbe tentare ogni via 
fauorabiIe,& hurriile col fommo Pontefice, quando male 
informato pronuntiaingiufte fententie,ò per feft elfo, 6 
per mezzo di fuoi miniftri, acciò^defifta, & lereduchia 
debita formaj ma fe la humil diligenzanon giouanientc,. 
fi debbe dar di mano ad vna virile, & anim oià libertà . 
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, V.3 a ^ ESSAMI- 



essamene di OyELUAS^SERTlONE 

Sententi^ Floris edam iniufta timenda e[t, 

dcU’iftcfTo Gio.Gcrfonc Cancclliero, ^ 

Cafo. ' , I 

V N certo, che fi faceua commiflariodel Papa, pofc in 
vn filo procelTopubIicoràirertione,chefeguc,/r»tfJ 
fire fentenue , quantunque f afferò tngmfie,ji debbono ojieruare, O* 
temere : fi cerca fopra qucfta aflcrtione prima fe fi j faJfà,&- 
erronea : fecondo, fe fi debbe dannarla nel giuditio della^ 
fede : terrò , fe l’auttore con ragione fi pofsi chiamare irf 
giuditio di fede. ! 

Et prima pare , che fij vera , pèrche fecondo San Gre- 
gorio la fententia del Pallore fi ha da temere, ò giuda , ò 
ingiufta che fia, al quale concorda V rbano Papa, qual dP 
ce, che fi debbe molto temetela fentenradel Vefcouo, 
quantunque leghi ingiù riamente, ma il Papa non foloè 
Paftore,ò Vefcouo, ma fiiprcmo Paftore,& Vefcouo. * 
. Ma incontrarioèildctto di S. Girolamo lòpra la epi-* 
dola di S. Paolo a Filemone, fondato in quel di Efaiaal 
fe alcun dirà che la cofa ingiuda fia giuda, quedo è abo-^ 
mineuolcappredo Dio,j& San Gregorio ncirhomilia 27.^ 
quello prilla fe dedb della potedàdi legare, &fciogliere,i! 
chi la edercita fecondo gli fuoi appetiti, & non fecondo le»' 
ragioni de’ fudditi . Et l'idedb San Gregorio dice,airiio- 
ra fadolutione del Prefidente è vera , quando fcgue far-- 
bjtriodeirinternogiudicc,cioèdi Dio : Etancoraridcf-*^ 
fp Santodice,quello nondebbe ibdenere pena canonica, ■ 
ilcjuale non è condennato per fentenra canonica,ma è co * 
fa cerca^che la fenteoia ingiufta, nonècanpnica,6tc. 
ó . . ^ B 2 Per 



Per decffiòncìT pfrópon’gòhdde^fc^VnK ^ro^óff- 
^ rioni da efrerccframinato'. "'"''’^*’^^ 

QiKfta aflertionc porta in proccuo publico ertcndo er- 
ronea nella fede,& nclli coftum»,non c da difsimularc,nè 
da trapaflare, perclie è fcandaiofa , & porta deliberara- 
mente . Quefta aflercione è vna propofitione conditiona- 
le,che include vna tal confequenzajancorchc lefcntenie 
nortrefijno ingiurte, nondimeno fi debbonoofleruarej & 
temere , la qual aircrtionecofi dichiarata, eflendofalfa ò 
ancora impofsibile,come è maniterto, per le regole infal- 
libili del dilcorfo . Aggiongendo , che contiene vna vni- 
uerfale,che tu tte le fentéie del detto Comm i lTario(quan- 
tunque ingiurte) fi debbono ofleruare. Querta afsertione 
è falla, perche roppofitodelconfeguente rtà con l’ante- 
cedente, imperoche è vero , che alcune fentenz.e del Pa- 
ftore, ò Papa , & fuoi Commiflarij , non debbono elTere 
ofleruate, anci nè anco temute, quando fono ingiurte , & 
quefto in molti cali: Primo, fola fentenza fij pronunciata 
dopò rappcllationelegitima, come notò InnocentioIII. 
nell’epiftola all’Arciucfcouo di Sans . Secondo , fé con- 
tenga errore intolcrabile,come notò rirteflo,& quefto 
può auuenire in molti modi , poiché neflun Pallore , che 
viua in terra , anzi nè anco il Papa fia impeccabile : fi che 
non polsi abufarela fua poteftà , elTendo circondato d’in- 
fìrmità , & imperfettioni , come fi dice nella epiftola à gli 
Ebrei. Vn cafo, fefentcntialTe efprefsamente, ò implici- 
tamente contra la fede, & facra Scrittura . V n’altrocalb, 
fe fententiarte in pregiudicio della verità, della Vita, Se 
della eiurtida. come le volendo alcuno rapir la moglie 

d’vnaltro 



vii’altro proiiunCìaffe fentenia di rcommunfcaxonim 
chife gli opponelTe . Vn’altrocafo , fefentcntiairein prc- 
giudicio d’vnagiufta libertà , come fe volendo vfurparla 
Città d’vn Prencipe , fcommunicalTe quelli , che non vo- 
lefleroìrtargliela ; &cofidi molti altri limili cali, come fe 
volelfe fcommunicar quelli che obedifcono il fuo Rè , & 
gli Tuoi editti ragioneuoli . Notò lefudette cofe Innocen» 
do nel nominato luogo , &di ciò fi hà il fondamento nel- 
Tinfallibile legcdiuina, & naturale, che tralafcio di de- 
durre qui . 

Quefta aflertione è imponibile, il che fi conclude dal- 
le cofe dette di l'opra, notando che li Canoni, & leggi fo- 
pra quali pare che fi fondi , non parlano in tal modo con- 
ditionale, & Ipotetico,&nondicono,chelafentenzadel 
Paftore fi debba olferuare , efsendo molto diuerfb il dire, 
che alcuna fcntenza fi debba temere, dal dire,che fi deb- 
ba ofseruare : Imperoche la iniquità tirannica , fi può te- 
mere, ma non fi debbe ofseruare, anzi fi debbefprczza- 
re,& perfeguitare. 

Quefta afsertione fi debbe riputare erronea contra gli 
buoni coftumi,& Canoni ; impercioche appartenendo 
alli coftumi,& Canoni,non è conforme à quelli in verità, 
nè può efscrui, fi come è manifefto dalle cofe precedenti j 
adunque difcorda da loro , & gliè contraria. 

Quefta alsercione meritamente debbe efser Ibfpetta 
nella fede, come è manifefto dalle cofe dette di fopra , pi- 
gliando fede per l’oggetto della fede , cioè per la facra 
Scrittura , & legge diuina . 

Quefta afsertione rende l’auttorefofpettonellafede, 
tc per confeguence con ragione fi debbe chiamare in giu- 

dicio 



dici© della fede j & fi doucràs forzare ad efponerfi , ouero 
riuocarIo,& fe pertinacemente ricufarà, fi doueràlafcia- 
re in mano della giuftitiafecolare. 

In confequenia per aggrauare la fbpradetta afsertio^ 
ne, fi inferifcono le feguenti propofitioni con protefto; 
che quello fi fa per fine ciuile,& ecclefiaftico, & per difi- 
fefa della verità Cattolica, della libertà ecclefiaftica , 

& non peroffendere la Maeftà regia. 

Prima,ilRèChriftianifsimodi Francia ha giurato nelr 
la Tua confecra tiene di dilFendere,& mantenere le ragio- 
ni, & libertà delle Chiefe del Tuo Regno . 

- Secondo, riftefso Re molte volte da 20. anni in qua i 
haconuocacoil Concilio delli Prelati, &Vniuerfità del 
fuo Regno , per deliberation de’ quali , & à loro richiefta 
haconclufofolennemente perarrello della Corte fuafur 
prema del parlamento, che la chiefa Gallicana fi douelTe 
ridurre, & in fe, & ne gli membri fuoi alle antique , & le-' 
gitime libertà fue nominatamente nel conferirei! bene- 
fici] da gli ordinari], & nel fare le elettioni . 

1 Terz.o,riftefib Re,& il fuo figlio legitimo , hora Reg- 
gente, vltimamentedoppo quattro, & cinque anni, han- 
no fatto publicar folennemente quello arrefto,aggiun- 
gendo pene contro li ribelli . 

Quarto, riftelTo Re debbo reputare, che le fentenze di 
qualunque Pallore etiamdio del fommo Pontefice fatte, 
& pronunciate in contrario,© per mezzo de’ minillri,ò 
immediate per fe ftelTo fono ingiulle , & contengono er- 
rore intolerabile contro lapublica giullitia, & tendono 
ad vna vfurpatione indebita, & per confeguente non fi 
debbono feruarc , nè è neceflario temerle , mafsimc el^ 

fendofi 



fendofi offèrto in prèfentlidel C5cHiò Generile di Gon-'^ > 
ftìinzdidi eflfer àpparecch iato di voler prouedere allo fta-,; 
to del fbmmo Pontefice per lapartefiia, fi come gli altri 
Rcj & Régni . Si dice qirà^ che non è necefiario temerle, 
perche poflbno efier temute dalle timorate confeienze in_ 
qualche calo, ancoraché non perciò fi dcuonoofleruare ; 
imperochc è gran diifèreniadire,che fi debbono oflcr- , 
uare , & dire , che fi debbono temere j Se per tanto, pare i 
che il fopradetto auttore , hauendo aggiunto del fuo , che 
lefentenze del Paftore ingiufte, fi debbono ofleruare, 
babbi parlato molto temerariamente , fcandalofamente , 
& erroneamente i ne gli Canoni,& leggi, fopra quali pa- 
re che fi fondi , parlano annodo ftio , anzi molto più mo- 
deftamente, fi che fi poflbno ridurai verofenfo,al quale 
non fi può ridurre la fua aflertionc nel modo efpreirpdai 
lui , fi come è manifefto per le propofitioni fopradette. 

Quinto, rifteflb Rè fi può diflendere contra quelli , 
che procedono contra lui, ouero gli Tuoi foggetti per Toc- 
cafione fudetta,come contra quelli che vogliono vfurpar 
le poflefsioni temporali del Tuo Regno , anzi più , quanto 
'le cofe fpirituali, & ecclefiaftiche, auazano le temporali. 

Sefto,il debito vuole, che rifteflb Rè habbia in tal ne- 
gociogli fuoi foggetti , & fpetialmente gli Ecclefiaftici 
in fauore,&obedienti fecondo rammonitionedeH’Apo- 
ftolo, che debbono obedire al Rè,come fupremo,& que- 
llo fopra tutto quando adopera la fua legitima poteftà, 
per ofleruatione del proprio giuramento , & per diffèfa 
della libertà ecclefiaft ica. 

Settimo, il medefimo Rè debbe tener fotto la protet- 
tìon fua i fuddici fuoi , che non fiano per patire per l’obe- 

dienza 



dienzi preftata à luì nelle occafioni fudette > & affumw 
la caufa in fe . Et i fudditi, cofi fecolari , cdne ccclefiafti- 
cipoffono , & debbono viuer quietamente fotto quella 
protettione > non cercando di fa per piu di quel che bifo- . 
gna fapere . 

Ottauo, il medefimo Rè ragìoneuolmente può lamen- 
tarli de’ fudditi fuoi, mafsime ecclefiaftici,fe lì troueran- 
no tepidi , ò vorranno zoppicare, ò teigiuerfarc nella re- 
ftitutione della fudetta libertà , & può elfo ftelTo , ò per 
mezzo de’ fuoi miniftri voler faper le ragioni , perche li 
muouano, à voler fentire contra le deliberationi,non folo 
del fuo Concilio, ma de gli fuoi Prelati, & delle V niuerfi- 
tàdelfuo Regno: ma con che pene gli donerebbe calli-- 
gare , la modellia ecclefiallica, non comporta che io ne 
parli, &c. 










